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Appello degli ultra 
dalla Francia 
«Creiamo 
uno Stato islamico» 
Nel giorno del quarantesimo 
anniversario dell'Insurrezione 
algerina per la liberazione del 
paese dal giogo della potenza 
coloniale francese, proprio da un 
gruppo di algerini francesi parte un 
appello Integralista per la ,- . 
creazione di-uno Stato Islamico-. 
Moussah Kraouche, portavoce di 
Fraternità Algerina in Francia • -
( Faf ), movimento vicino al Fis 
(fuorilegge In Algeria), ha lanciato 
Ieri a Parigi un appello al popolo 
•algerino musulmano- a •serrare le 
fila attorno al difensori del -'•• 
progetto di società islamica e ad . 
Insistere sulla strada dei martiri . ' 
poiché la vittoria è vicina con ••• 
l'aiuto di Dio». In un comunicato 
diffuso in occasione del '• -
quarantesimo anniversario ;'-• 
dell'inizio dell'Insurrezione ' 
algerina contro la Francia, Il • • 
portavoce dell'organizzazione 
della Fraternità algerina in Francia 
ha rivolto delle dure accuse 
all'Indirizzo del presidente Uamln 
Zeroual, che ha annunciato 
elezioni presidenziali prima della 
fine del 1995, colpevole secondo II 
Faf di aver ceduto «alle pressioni 
delle potenze straniere ostili 
all'islam e favorevoli alla guerra 
civile In Algeria per ostacolare la 
costruzione di uno stato Islamico 01 
diritto e di giustizia*. , 
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Uno scout algerino durante la cerimonia In onore del combattenti per l'Indipendenza WahaO Hebbat/Ap 

Strage per la festa algerina 
Bomba integralista, uccisi cinque scout 
Cinque bambini uccisi e altri 17 feriti per una 
bomba esplosa ieri in un cimitero di Mostaga
nem, 280 chilometri ad ovest di Algeri. È la ri
sposta integralista all'annuncio del presidente 
Zeroual di elezióni presidenziali entro il '95. 

~ U M H R T O D K Q I O V A N N A N a E L I 

m Una strage di innocenti. Bam
bini inermi, colpevoli solo di parte- • 
cipare ad una cerimonia per il qua
rantesimo anniversario dell'inizio 
della guerra d'indipendenza dalla 
Francia. In Algeria la parola -pietà» 
non riveste più alcun significato. La 
guerra civile che da 22 mesi insan
guina il Paese nordafricano non ri
sparmia più nessuno: dopo socio
logi, psicologi, insegnanti, donne 
che rifiutano di assoggettarsi alla 
"legge dello chador», giornalisti, 
cantanti, cittadini stranieri, nel mi
rino dei gruppi armati integralisti 
sono finiti anche gli «scouts» mu
sulmani. •*:',.,-';' , ,.,:„. ..i 

La guerra d'Indipendenza 
' Orgogliosi delle loro divise «da 
parata», felici per quello che dove-. 
va essere un giorno di festa, un 
gruppo di scouts si era radunato in ' 
un cimitero di Mostaganem, a 280 •. 
chilometri ad ovest di Algeri. La tra
dizione vuole che i cimiteri siano i 

luoghi deputati alla celebrazione 
dell'inizio della resistenza al colo
nialismo francese. Quei bambini 
non pensavano certo di essere lì 
per far politica, per sostenere i! go
verno appoggiato dai militari e 
combattuto dagli integralisti. Erano 
le 10 del mattino: un attimo, e quel 
giorno di festa si è trasformato in 
tragedia. Un boato e subito dopo 
le urla disperate dei bambini: una 
bomba era esplosa in mezzo a lo
ro. Il bilancio è di cinque bambini 
morti e altri 17 feriti, alcuni dei qua
li versano in gravissime condizioni. 

La notizia dell'attentato e le im
magini di quei piccoli corpi dila
niati dalla bomba hanno sconvolto 
un Paese che pure è ormai abitua
to a convivere con il terrore. Ma 
quei bambini uccisi, è il parere 
unanime negli ambienti diplomati
ci della capitale algerina, stanno a 
significare che ormai nessuna me
diazione e possibile, che d'ora in 

poi la guerra sarà totale e nessuno 
potrà illudersi di esseme escluso. Il 
messaggio lanciato dai gruppi inte
gralisti 0 chiaro ed è stato inviato in 
un giorno-simbolo per torta l'Alge
ria: l'inizio. 40 anni faldella guerra 
d'indipendenza."-- ' . . • _;\ -.. • 

Diecimila morti 
Quarantanni dopo, si combatte 

un'altra guerra che e già costata 
più di lOmila morti: in nome di Al
lah, contro tutto ciò che e in odore 
di «Occidente»: non solo il governo 
moderato del presidente Zeroual o 
i funzionari legati al vecchio regi
me targato Fnl, ma anche semplici 
giornalisti o intellettuali che «rema
no contro» il disegno del Fronte 
islamico di salvezza (Fis) : che non 
e più quello di ripristinare la demo
crazia ma di dare vita alla Repub
blica islamica d'Algeria, sul model
lo iraniano, dove a dettare legge 
sia il Corano e i suoi mentori. Quel
la bomba di Mostaganem, come 
l'altra esplosa nel cimitero di Chlef 
(un ferito), rappresenta la risposta 
del Fronte alla decisione annun
ciata lunedi sera dal presidente Ze
roual di indire entro il 1995 nuove 
elezioni presidenziali. Una provo
cazione per i leader del Fis e per i 
capi militari del Già (i Gruppi isla
mici armati): «Queste elezioni non 
si terranno», ha proclamato da Pa
rigi Anuar Hadam, uno dei dirigen
ti del Fis ed ex capogruppo parla
mentare del disciolto movimento 
islamico. Hadam non ha dubbi:. 
l'annuncio del presidente algerino 

e solo «il tentativo di nascondere 
un fallimento»: ma in questa situa
zione, avverte, «Non vi potranno 
essere elezioni. Contro questa far
sa la nostra risposta non può esse
re che l'intensificazione della lotta 
annata». A nulla, dunque, è servita 
la . politica del «dialogo» portata 
avanti negli ultimi mesi da Zeroual 
e che aveva condotto alla libera
zione di Abassi Madani e Ali Be-
lhadj, i due leader del Fis. Ma l'e
scalation della violenza non si era 
arrestata: i commando integralisti 
hanno invece «affinato» la loro 
azione, intercalando gli assassinii 
con i rapimenti dei loro avversari, 
ultimo in ordine di tempo, quello 
di un giornalista di Horizons, Kad-
dur Busselham. E all'appello ad . 
abiurare la lotta armata, Madani e 
Belhadj avevano risposto rilancian
do la richiesta di liberare tutti «i 
combattenti islamici» incarcerati 
dai militari. Insomma, le bombe di 
ieri hanno solo suggellato col san
gue una rottura annunciata. 

Le aperture di Zeroual 
Nel suo discorso televisivo, Lia-

min Zeroual - un generale emerso 
dai ranghi dell'esercito di liberazio
ne anti-coloniale - non si era limi
tato ad annunciare elezioni presi
denziali entro il '95, ma aveva sfer
rato un duro attacco agli integralisti 
del Fis, alla «maggioranza» dei par
titi di opposizione legali e ai «clan»» 
al potere durante il passato regime 
del Fronte di liberazione naziona
le. Ricalcando le orme di Moha-

med Budiaf - ucciso il 29 giugno 
1992 in un attentato ad Annaba, 
cinque mesi dopo la sua nomina 
alla guida dell'Alto comitato di Sta
to - Zeroual ha delineato una solu
zione della crisi algerina fondata 
allo stesso tempo sui rifiuto dell'in
tegralismo e sulla rottura con il vec-
eh io. e ormai screditato, regime 
dell'Fln. Ma la «terza via» evocata 
da Zeroual e stata seppellita non 
solo dalle bombe degli integralisti: 
contro questa prospettiva si sono 
infatti schierati anche i vertici del
l'esercito (a cominciare dal nuovo 
uomo forte in divisa, il capo di sta
to maggiore Mohamed Lamari, 
fautore di una «soluzione muscola
re» della crisi algerina) che non ri
nunciano a recitare un ruolo da 
protagonisti sul terremotato scena
rio politico algerino. La rottura del 
dialogo con i dirigenti del Fis raf
forza il potere dei militari che ieri 
sono tornati alla carica prometten
do una «guerra incessante» contro 
«le forze oscurantiste, nemiche del
l'Islam». Da qui le pressioni eserci
tate nei confronti del presidente 
Zeroual per un deciso «indurimen
to» della lotta contro i gruppi arma
ti integralisti, che giunga sino alla 
proclamazione delio «Stato d'ecce
zione», che consente l'impiego del
l'esercito in compiti di polizia. Per 
il momento Zeroual ha evitato ge
sti estremi, sperando di lasciare an
cora aperto uno spiraglio al dialo
go. Ma sono in pochi oggi ad Algeri 
a scommettere su un suo successo. 

Eccezionali misure di sicurezza. Accusati per l'omicidio del premier dello scià i nipoti di Khomeini e Rafsanjani 

Parigi blindata processa i killer di Bakhtiar 
Tra eccezionali misure di sicurezza anti-terrorismo - non 
solo al Palais de Justice ma anche nei luoghi pubblici, dal
la Tour Eiffel ai grandi magazzini - si apre oggi il processo 
agli assassini dell'ultimo premier dello Scià, Shapour Ba
khtiar. Sul banco degli accusati, a rinfocolare l'ondata di 
rigetto anti-fondamentalismo islamico e ad avvelenare i 
rapporti Parigi-Teheran, ci sono anche i nipoti dell'ayatol
lah Khomeini e del presidente Rafsanjani. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIKQMUND QINZBERO 

• PARIGI. Mentre uno lo distraeva 
mostandogli il quadro che gli ave
vano portato come regalo - una fi
gura di donna con fiori - l'altro as
sassino era andato a frugare in cu
cina. Tornandone con quel che 
aveva potuto rimediare: un coltel- ' 
laccio da macellaio per disossare e 
uno seghettato per il pane. Prima 
gli spaccarono la trachea con un 
colpo di caratè. Poi, appoggiando
lo sul divano perché il corpo non 
facesse troppo rumore cadendo a .: 
terra, lo soffocarono puntandogli! 

le ginocchia sul petto. Poi si misero 
a infierire col coltello. Ma siccome 
si muoveva ancora, gli segarono 
anche le vene dei polsi col coltello 
da pane. L'autopsia avrebbe rivela
to 5 costole rotte e 13 pugnalate. 
Lo stesso fecero con il segretario. Il 
delitto viene scoperto solo il giorno 
dopo, malgrado ci sia la «securitè» 
in assetto di guerra attorno al villi
no e responsabile della protezione 
sia addirittura uno dei figli della vit
tima, che ha fatto carriera nei servi
zi segreti francesi. Eppure era solo 

Shahpour Bakhtiar 

l'ultimo di una catena clamorosa 
di esecuzioni di esuli iraniani rifu
giatisi in Francia. 

La ricostruzione fatta da «L'eve-
nement du jeudi» dell'assassinio, 
l'8 agosto del 1991, in un villino 
nella banlieu di Parigi, dell'ultimo 
primo ministro dello Scià. Shapour 
Bakhtiar, dà l'idea del clima in cui 
si apre domani, mercoledì, il pro

cesso agli autori e complici irania
ni. Come se la Francia fosse in 
guerra con l'Islam. È in stato di as
sedio, con una squadra di 80 «spe
cialisti» dell'anti-terrorismo a dar 
man forte ai gendarmi in giubbotto 
anti-proiettile, il Palazzo di giustizia 
dove si riunirà la corte d'assise spe
ciale. Misure di sicurezza senza 
precedenti dalla guerra nel Golfo 
sono state messe in atto negli aero
porti, nelle stazioni del metrò, per
sino nei grandi magazzini, dalla 
Samaritane al Printemps. L'altro 
esule su cui pende una taglia degli 
ayatollah. Bani Sadr che era stato 
eletto primo presidente della Re
pubblica islamica, racconta in tv, 
dal fortilizio della sua villetta a Ver
sailles, che non esce mai di casa, 
nemmeno in giardino. Sullo sfon
do, c'è l'ombra della nuova guerra 
civile in Algeria, con l'ultima carne
ficina ieri che era il quarantesimo 
dell'«Ognissanti di sangue» del 
1954, inizio alla guerra di liberazio
ne. Ec'è la guerra del chador, este
sasi nelle strade di Teheran, dove 

l'ambasciata di Parigi è assediata, 
come lo era stata 15 anni fa quella 
americana, da decine di migliaia di 
donne che protestano contro l'u
miliazione inflitta alle sorelle di fe
de nelle scuole francesi. 

A mettere in imbarazzo la real
politik del governo Balladur che 
tiene ai buoni affari con l'Algeria e 
l'Iran in convulsione (Parigi era 
riuscita a ritagliarsi il ruolo di mi
glior partner economico dell'Iran 
degli ayatollah), c'è il ruolo di 
Teheran quale mandante dell'as
sassinio di Bakhtiar. Sul banco de
gli accusati ci sono Zeynal Sarhadi. 
niente meno che un pronipote del
l'attuale presidente dell'Iran Ha-
shemi Rafsanjani, di cui Parigi ave
va ottenuto l'estradizione dalla 
Svizzera, è che è accusato di esseie 
l'agente di collegamento tra i servi
zi segreti iraniani e gli autori mate
riali dell'assassinio, e-Massoud 
Hendi, ex capo dell'ufficio della tv 
iraniana a Teheran e uomo d'affa
ri, che è niente meno che un nipo
te del defunto imam Khomeini, ed 

Chiuso il vertice economico sul Medio Oriente 

Il «suk» di pace 
progetta una banca 
Un «suk di pace»: è l'immagine più appropriata della 
Conferenza sulla cooperazione economica in Medio 
Oriente e nel Nord Africa conclusasi ieri a Casablanca. 
Messa in cantiere una Banca sul modello della Bers eu
ropea. Stilati numerosi accordi commerciali. A domina
re una comune consapevolezza: il grimaldello per scar
dinare l'avanzata del fondamentalismo si trova solo 
nella crescita economica e sociale della regione. 

ai L'economia ha sbaragliato la 
politica alla Conferenza per la coo
perazione economica in Medio 
Oriente e Africa del Nord. Negli ul
timi due giorni i salóni arabescati 
della reggia di Hassan I! del Maroc
co si sono trasformati in una loggia 
di mercanti, brulicante di rappre
sentanti di 1.600 imprese e società 
e di un migliaio di esponenti politi
ci, leti si è chiuso il «Suk della pa
ce» 6 stato il commento di diversi 
esperti arabi. E mai immagine è 
stata più azzeccata, e densa di si
gnificati positivi. Perchè a Casa
blanca è stato aperto un capitolo 
decisivo e finora rimasto in un an
golo nel processo di pace in Medio 
Oriente, quello della cooperazione ' 
economica e commerciale nella 
regione. • .. -. , . . • • • 

A orientare gli scambi economi
ci vi è però la consapevolezza poli
tica che ha accomunato i protago- ì 
nisti di mezzo secolo di lotte in 
questa regione: «1 nemici non sono 
la Siria e l'Olp, sono gli integralisti 
islamici», ha sottolineato il primo 
ministro israeliano Yitzhak Rabin. ; 
subito dopo aver incontrato il suo ; 
ex nemico Yasser Arafat. Ma il gri- ì 
maldello per scardinare l'avanzata • 
del fondamentalismo, nei Territori 
occupati come in Algeria, passan
do per l'Egitto, si trova solo nella 
crescita economica e sociale di tut
ta la regione. È nella povertà, nella 
miseria, nelle impossibili condizio
ni di vita in cui, versano milioni di 
persone che l'Integralismo trova le ' 
condizioni ideali per crescere: ò 
questo il' messaggio di fondo die la ! 

Conferenza di Casablanca ha lan
ciato alla comunità internazionale. 
E allora, via libera agli accordi eco
nomici, alla costruzione, che sarà 
comunque lenta e difficile, di uno 
spazio commerciale aperto, alla : 
creazione di società miste, confini 
più elastici, con circolazione libera 
di merci, persone e capitali. Via, 
dunque, agli studi per la costruzio
ne di una Banca sul modello della 
Bers europea, il punto più difficile , 
a Casablanca e sul quale non sono 
mancati i contrasti, con gli europei 
più dubbiosi, non tanto sullo stru
mento in sé, ma sui modi per co
struirlo. Ma la strada è tracciata e si 
può anche rimarcare, come fa la 
Dichiarazione finale, la volontà co
mune di «gettare le fondamenta 
per una comunità economica del \ 
Medio Oriente e del Nord Africa». È 
la collaborazione tra Nord e Sud il 
punto fondamentale per i prossimi 
anni. Un concetto non nuovo, che 
Casablanca ha solo ribadito, ma 
con un aggiunta fondamentale: so
no le industrie e le aziende a dover 
dare le risorse e la disponibilità per 
concretizzare il nuovo clima che 
sta nascendo nell'area, saranno i 
governi a offrire copertura, appog-

è accusato di complicità nell'atten
tato. 

A mettere in imbarazzo la poli
zia francese c'è invece il fatto che 
in tribunale ci sarà invece uno solo . 
dei tre uomini che quel giorno era- .-
no a casa di Bakhtiar per ucciderlo. 
Farydun Boyerahmadi, l'agente «in 
letargo» che si era conquistato la fi
ducia del vecchio Bakhtiar fingen- ' 
do di essere un militante del suo 
movimento, e l'altro dei due sicari 
che gli aveva portato in casa. 
Mohammad Azadi, saranno pro
cessati solo in contumacia. La poli
zia se li è lasciati sfuggire nono
stante un'infilata incredibile di gaf-
fes e castronerie commesse dagli 
agenti di Teheran. 

Avevano una collezione di do
cumenti falsi rilasciati dai servizi 
segreti a Teheran. Passaporti ira
niani con nomi diversi e la stessa 
foto, fabbricati a volontà finché su 
uno di essi erano riusciti a farsi 
mettere un visto autentico di in
gresso in Francia. Passaporti turchi 
con cui avrebbero dovuto espatria
re, via la Svizzera. Uno dei compli
ci aveva l'incarico di condurli in 
treno al valico. Ma i due sicari, che 
non spiccicavano una parola in 
francese e non erano evidente
mente nemmeno in grado di leg
gere i cartelli, sbagliano treno, sa
lendo sul TGV per Lione anziché 
su quello per Annecy. Rincorrono 

gio politico e diplomatico. La ri
sposta dei privati è sembrata inco
raggiante: non solo nelle .-.ossioni 
plenarie e nei gruppi di lavoro, ma 
anche nei corridoi, nelle salene ri
servate dove, a margine del vertice, 
si sono gettate le basi per future in
lese commerciali. In questo conte
sto, Israele, Egitto e Unione Euro
pea hanno riesanimato e confer
mato i grandi progetti economici e 
industriali comuni: il gasdotto della 
pace tra Egitto, territori autonomi 
palestinesi. Israele. Libano; il ga
sdotto euro-arabo dal Sahara alge
rino all'Europa occidentale attra
verso il Marocco e lo Stretto di Gi
bilterra : l'acquedotto che convo-
glierà le risorse idriche turche per 
irrigare il Medio Oriente fino agli 
emirati del Golfo: l'autostrada di 
1700 chilometri dall'Egitto alla Si
ria, attraverso la Palestina e Israele: 
i due canali dal Mar Morto a! Mar 
Rosso e dal Mar Morto al Mediter
raneo (fino a Gaza) e la sistema
zione turistica e autostradale del 
Golfo di Akaba. Non più un campo 
di battaglia, rna un suk di pace 
aperto a tutti: è il nuovo Medio 
Oriente delineato a Casablanca. 

. „ . : „ . , , . . . Z U.D.C. 

Manifestazione 
di giovani iraniani 
Slogan contro 
Rafsanjani 

Un miglialo di studenti sono scesl 
In piazza a Teheran per 
commemorare II quindicesimo 
anniversario della cattura degli 
ostaggi all'ambasciata americana 
e nell'occasione hanno scandito 
slogan che suonavano come una 
aperta critica al presidente 
Hashemi Rafsanjani ed alla sua 
linea politica, giudicata troppo filo-
occidentale. La manifestazione era 
organizzata dalla unione degli 
studenti Islamici. In due cortei 
separati studenti e studentesse 
hanno raggiunto la ex-sede 
dell'ambasciata americana. Le 
parole d'ordine scandite dai 
manifestanti erano rivolte contro 
gli Usa e contro «coloro che stanno 
nei palazzi dei potere», ovvero il 
presidente Rafsanjani. Il senso 
della manifestazione è stato poi-
riassunto in un discorso da Hadl 
Khamenel, fratello della guida 
spirituale della rivoluzolen 
iranlnana, Ali Kahmenol. Questi, 
esponente della sinistra Islamica, 
ha chiesto alle autorità di 
assumere un più deciso 
atteggiamento anti-americano e di 
pentirsi per non avere appoggiato 
abbastanza i «soldati di Dio». 

il treno giusto in tassi. Riescono a 
passare, il confine francese, ma 
vengono respinti, pochi metri do
po, dagli agenti di frontiera svizze
ri, che prendono per autentici i 
passaporti turchi ma hanno da ridi
re sui visti per la Svizzera. Veden
doli tornare, un zelante ispettore 
francese, di nome Cretin, vorrebbe 
verificare anche i visti francesi con 
l'ambasciata di Francia ad Ankara. 
Ma un superiore lo zittisce («Smet
ta. Cretin, di insegnarmi il mestiere, 
ci manca solo un incidente diplo
matico con la Turchia-,) e li lascia 
andare. I sicari vagano per giorni in 
Savoia, di albergo in albergo, dis
seminando tracce di contatti tele
fonici coi complici, compresa 
un'agendina, dimenticata in una 
cabina, con un numero cui rispon
dono i servizi segreti a Teheran. 
Vengono pescati un'altra volta dal
la polizia ferroviaria in treno, ca
vandosela con una multa perché 
senza biglietto. Finché uno dei due 
viene «ripescato» in extremis dai 
suoi e riesce a rienlrare a Teheran. 
L'altro, il Rad che è ora alla sbarra 
con i due nipoti eccellenti accusati 
di favoreggiamento, era riuscito 
anche lui a raggiungere finalmente 
la Svizzera, ma si era perso di nuo
vo: l'avevano arrestato menire si 
aggirava senza documenti e appa
rentemente senza meta in riva al 
lago di Ginevra. 


